
Csr:  Virgin  dice  no  ai
delfini  in  cattivita',  ma
collabora coi delfinari

Nessun  cetaceo  libero  va  ridotto  in  cattività,  parola
di  Virgin  Holidays.  Richard  Brenson,  l’illuminato  Ceo  di
Virgin,  quello  delle  ferie  illimitate  per  i  dipendenti,
annuncia che da ora in poi esigerà che i suoi partner e
fornitori  non  catturino  cetacei  selvatici  per  l’industria
dell’intrattenimento di acquari e delfinari.
E  sono  molte  le  aziende  che  lavorano  con  Virgin  ad  aver
sottoscritto  l’impegno,  promettendo  di  interrompere  la
fornitura  di  cetacei  selvatici  al  settore
dell’intrattenimento.  In  questo  modo,  l’azienda  spera  di
eliminare la domanda di balene e delfini allo stato selvatico.
La notizia arriva a ridosso dell’annuale massacro dei delfini
di  Taiji,  la  baia  giapponese  in  cui  i  cetacei  vengono
catturati per essere venduti a caro prezzo. Gli individui non
selezionati, i meno promettenti e ‘carini’, vengono uccisi per
il mercato della carne.
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In un post sul suo blog personale, Branson spiega:
“Sento che si tratta davvero di uno sviluppo molto positivo
per l’industria. Anche se molti dei nostri fornitori non
hanno preso balene e delfini in natura per anni, Virgin
Pledge  cerca  di  innescare  un  cambiamento  così  tanto
necessario per porre fine in modo efficace a una pratica
brutale  che  continua  ancora  oggi.  Continueremo  anche  a
sostenere altre cause che promuovono la conservazione degli
oceani,  come  la  fine  della  caccia  e  della  pesca  non
regolamentata, o la creazione di più aree marine protette”.

Virgin  vorrebbe  anche  che  i  cetacei  nati  e  cresciuti  in
cattività possano essere rimessi in libertà. Per arrivare a
questo  risultato,  lontano  a  venire  almeno  per  ora,  sta
collaborando  con  enti  non-profit,  attivisti,  scienziati,
operatori turistici, e, naturalmente, proprio con coloro che
gestiscono parchi marini e acquari.
Questo  sforzo,  però,  è  stato  ampiamente  criticato  dalle
associazioni, convinte che Vergin avrebbe dovuto fare di più
terminando del tutto la collaborazione con acquari e parchi
marini che confinano gli animali in cattività.
Whale and Dolphin Conservation, Born Free Foundation, Animal
Welfare  Institute,  Orca  Research  Trust  e  World  Cetacean
Alliance  hanno  rilasciato  un  comunicato  congiunto  per
esprimere  la  propria  delusione:

“Siamo delusi che Vergin, dopo aver mosso i primi passi per
affrontare l’importante questione dei cetacei in cattività,
non abbia dimostrato la leadership necessaria per contribuire
a porre fine a questa forma di sfruttamento degli animali in
cattività  e  alla  loro  sofferenza.  L’atteggiamento  delle
persone nei confronti di balene e delfini in cattività per
l’intrattenimento sta cambiando rapidamente. Noi crediamo che
per Vergin, e per l’industria dei viaggi più in generale,
sarà  sempre  più  difficile  sostenere  SeaWorld  e  altri
delfinari”.



Insomma, ci si aspettava di più. Anche se Brenson ha tenuto
fedele alla sua promessa dello scorso Febbraio, cioè quella di
annunciare questo impegno entro Settembre, in molti speravano
che i risultati di questo processo lungo sei mesi sarebbero
stati di più vasta portata.
La  maggior  parte  delle  balene  e  dei  delfini  attualmente
detenuti nelle strutture di intrattenimento, infatti, sono già
allevati in cattività. E, soprattutto, Virgin continuerà a
collaborare con attrazioni che utilizzano i mammiferi marini,
come SeaWorld. In pratica perpetuando questa industria della
prigionia, nonostante gli annunci.


